INVITATI A NOZZE DA DIO
Un’altra parabola: questa volta si parla di un banchetto di nozze e di una sala stracolma di invitati. E di un re che non si dà pace finché la sala della festa che aveva preparato per le nozze del figlio, non sia riempita. È bello pensare che l’idea fissa di Dio (il re), il suo sogno è una sala strapiena di invitati e di canti; il sogno di Dio è la salvezza di tutti i suoi figli. Quasi a dirci che la vita cristiana non è solo vigna, lavoro, impegno: è festa di nozze, è convivialità, è gioia di  vivere per tutti gli uomini, suoi figli.

Sta qui un primo messaggio che vogliamo cogliere: il Dio di Gesù non è il Dio che impone degli obblighi, ma un Dio che mi vuole felice. Gesù dirà: «Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena!». Che grazia grande se riuscissimo a riscoprire la nostra fede come una cosa bella, gioiosa, un insieme di possibilità piuttosto che una somma di pesanti doveri!

Ed il re non si scoraggia. Quando il suo sogno trova un ostacolo (il rifiuto degli invitati della prima ora) non rinuncia al suo progetto ma lo allarga. Manda i suoi servi ad invitare tutti, a partire dai cattivi, quasi a voler dire che non siamo invitati perché meritevoli ma possiamo diventare buoni perché abbiamo capito quanto Dio ci ami! Dio apre, allarga, trova vie nuove a differenza di noi che, quando incontriamo un ostacolo, rinunciamo con estrema facilità ai nostri sogni. 

Un’ultima annotazione: c’è un invitato senza abito nuziale: che veste particolare occorre per sedersi a tavola con Dio e con i fratelli? Ecco: Dio ha il suo sogno, ci dona anche la veste nuziale (ci è già stata data nel giorno del Battesimo), ma rispetta la nostra libertà. E rispondere pienamente all’invito tocca a noi. L’invitato senza la veste sembra simboleggiare uno che vuole distinguersi dagli altri, che è al banchetto ma ha in mente se stesso e le sue cose cui pensare che sono più importanti della partecipazione alla gioia di tutti. 

E penso alle nostre Messe domenicali spesso così povere di convivialità, di festa, di canti, di gioia. Forse basterebbe poco: un’espressione più dolce sul volto, sorridersi, darsi la mano con cordialità, salutarsi. E, se basta poco, perché non lo facciamo? Se le nostre Messe fossero un pochino più festose oltre che festive, se tutti partecipassimo alla gioia comune con la  preghiera, col canto, forse qualche altro, che da tempo ha declinato l’invito, sentirebbe il desiderio di entrare nella sala del banchetto domenicale. Ed il sogno del Re diventerebbe realtà.

